LE LEGGI REGIONALI PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

Premessa

Nel 1995 la regione Toscana ha avviato un profondo processo di rinnovamento nel sistema della pianificazione regionale attraverso l'emanazione di due leggi regionali che riguardano la pianificazione del territorio: Legge regionale n° 5/95 sul governo del territorio e Legge regionale n° 64/95 sulla pianificazione del territorio rurale.

La legge 5/95

La legge 5 ha costituito un momento di grande innovazione nel quadro normativo anche nazionale, in quanto per la prima volta in una legge urbanistica si afferma il principio dello sviluppo sostenibile quale contenuto irrinunciabile nelle azioni di governo del territorio e dunque in ogni atto di pianificazione sia questo di competenza dei comuni, delle provincie, della regione. 

L'affermare che ogni atto di pianificazione deve rispondere al principio dello sviluppo sostenibile ha quindi determinato il definitivo superamento della divisione tra pianificazione territoriale e pianificazione paesistica; segnando in modo chiaro il passaggio da una tutela passiva e puntuale rivolta a singoli ambiti o categorie di beni, attraverso lo strumento del vincolo, ad una tutela attiva improntata alla valorizzazione diffusa delle risorse di tutto il territorio fondata sulla valutazione della sostenibilità delle trasformazioni. 

Emanare una legge con questi contenuti significa avere operato alcune scelte fondamentali. Prima di tutto la scelta di considerare il territorio non più distinto tra parti di pregio ed altre di minor valore, ma come risorsa unitaria; un’unica risorsa dove sono presenti in varia misura risorse naturali (aria, acqua, suolo, ecosistemi) ed antropiche (città ed insediamenti, paesaggio, documenti materiali della cultura, ecc.).

In secondo luogo quella di considerare il sistema delle conoscenze, che contiene la ricognizione e l’interpretazione delle risorse di un territorio, un contenuto essenziale del piano, in quanto elemento fondante ed indispensabile di scelte consapevoli e di valutazioni trasparenti. 

Ed è in riferimento alla presenza di queste risorse, ma anche del loro grado di vulnerabilità e trasformabilità, che ogni azione di trasformazione prevista dai piani dovrà essere valutata al fine di porre in essere solo quelle azioni di governo che non determinino la riduzione delle risorse presenti che, come impone la legge, devono essere trasmesse alle generazioni future. 

La relazione che lega la definizione di obiettivi di governo del territorio e la valutazione degli effetti ambientali che questi determinano deve essere presente in tutto il processo di formazione del piano e tale processo deve risultare trasparente e condiviso. (vedi schema a pagina seguente)







Gli strumenti di pianificazione fondati sul rispetto di questa legge quindi possono prevedere esclusivamente trasformazioni per le quali sia garantita la qualità paesistica ed ambientale.

La prima finalità della legge, enunciata all'art. 1, dunque è quella di orientare l'azione dei pubblici poteri e di indirizzare le attività pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile, garantendo la trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione dei cittadini alle scelte di governo del territorio.

Ma la legge regionale 5 introduce inoltre altri due rilevanti concetti: il principio della sussidiarietà e della copianificazione.
Il principio di sussidiarietà afferma che ogni funzione pubblica deve essere esercitata al livello istituzionale più vicino possibile al cittadino, così da garantire il massimo di efficacia e di efficienza.

Ciò significa, nell'ordinamento italiano, che il comune, l’istituzione più prossima alla gente, eserciterà ogni funzione, salvo quelle che, per il loro contenuto sovracomunale o per ragioni di economicità di scala, devono essere esercitate ad un livello unitario sovra comunale per poter produrre i loro effetti in modo efficace ed efficiente.

La legge individua quali livelli di pianificazione sovra comunale competono alla Regione ed alla Provincia: la provincia, oltre ad esercitare funzioni proprie (edilizia scolastica di livello superiore, viabilità sovra comunale, caccia, tutela idrogeologica) specificherà alla scala del territorio provinciale tutte le questioni discendenti dai piani di settore regionale (piano dei rifiuti, piano delle bonifiche, pianificazione paesistica). 

La regione dunque conserva, in forza del principio di sussidiarietà, oltre alla funzione legislativa, compiti di programmazione generale, di indirizzo, di coordinamento, regolamentari e di controllo.

Si tratta, a ben vedere, di funzioni generali che necessitano per la loro efficace applicazione, di una gestione unitaria sul territorio.

In questo quadro di grandi principi, la sussidiarietà, che vuol dire massima espansione delle autonomie locali, è la negazione del rapporto gerarchico tra le istituzioni.

Nessuna istituzione "conta" o "pesa" più di un’altra, ma semplicemente ogni istituzione ha un campo proprio, rigorosamente distinto da quello di un altro livello, da gestire in piena autonomia.

E’ evidente che il governo del territorio rappresenta il settore nel quale il principio di sussidiarietà appare di più complicata applicazione.

Lo stesso territorio è dunque pianificato contemporaneamente dalla regione, dalla provincia e dal comune, in base ai diversi livelli di competenza; gli strumenti definiti da ciascuna istituzione devono contenere gli indirizzi vincolanti per il coordinamento dei propri piani di settore in ordine all’uso delle risorse del territorio. In questo le politiche di settore di ciascun livello istituzionale sono allo stesso tempo condizionate e condizionanti nei confronti della pianificazione del territorio.

Ognuno dei tre enti che partecipano al processo di pianificazione del territorio costruisce il proprio atto di pianificazione:

· Per la regione l'atto è il Piano di indirizzo territoriale (P.I.T.) che è l'atto di programmazione che, in coerenza con il piano regionale di sviluppo, contiene le prescrizioni di carattere generale sull'uso e la tutela delle risorse essenziali del territorio, prescrizioni di localizzazione di infrastrutture di interesse regionale (porti, aeroporti, autostrade e ferrovie, parchi regionali, università, ospedali, ce); 

· Per la provincia è il Piano territoriale di coordinamento (P.T.C.). Questo è il piano, con valore di piano paesistico, attraverso il quale la provincia raccorda le politiche territoriali regionali con la pianificazione urbanistica comunale.

· Per il comune è il piano regolatore generale (P.R.G.), che la legge regionale 5 suddivide in due distinte parti sia per contenuti che per procedura di approvazione: il Piano strutturale ed il Regolamento urbanistico. 

Il Piano strutturale ha il compito di definire le azioni strategiche per il governo del territorio comunale, in coerenza con gli indirizzi del PTC provinciale ed ha tra i suoi contenuti principali:

- il quadro conoscitivo dettagliato delle risorse presenti sul territorio comunale e l'individuazione del loro grado di vulnerabilità e/o criticità;

- gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale.

Per tutto il processo di formazione del piano deve essere operata una verifica di coerenza tra le scelte di trasformazione determinate dagli obiettivi e la sostenibilità di queste rispetto alle risorse individuate nel quadro conoscitivo.

- l'individuazione nel territorio comunale di sistemi e subsistemi ambientali, insediativi, infrastrutturali e funzionali da realizzare per conseguire gli obiettivi. Rappresenta dunque una descrizione del territorio secondo un approccio sistemico e non analitico che discende contemporaneamente dagli obiettivi espressi ed al quadro conoscitivo da cui scaturiscono le regole generale di conservazione/trasformazione del territorio stesso

- le invarianti strutturali del territorio che rappresentano le funzioni, e le prestazioni ad esse associate, riferite alle varie tipologie di risorse presenti nel territorio comunale al fine di garantirne la valorizzazione e la riproducibilità;

- l'individuazione del massimo carico insediativo che il territorio può sostenere e la definizione delle quantità insediative da attuare nella parte gestionale del piano;

- la definizione degli elementi per la valutazione degli effetti ambientali rispetto alle scelte di trasformazione previste, nonché la definizione di criteri per la valutazione di piani e di programmi comunali.

Il piano strutturale viene definito dalle amministrazioni comunali che possono richiedere contributi tecnici alla regione e alla provincia, ciascuna per gli aspetti di propria competenza. L'approvazione del piano strutturale è competenza del Comune dopo che una Conferenza delle strutture tecniche dei tre enti ha verificato la coerenza del piano con i propri atti di pianificazione.

Il Regolamento Urbanistico è invece lo strumento gestionale che attua gli indirizzi del piano precedente. E' questo strumento ad indicare la localizzazione degli interventi già definiti nel piano strutturale.

Questo strumento viene approvato dal comune.

La legge 5 prevede anche che la competenza su tutta una serie di atti di pianificazione comunale - prevalentemente varianti piani regolatori comunali approvati dalla Regione secondo la precedente legge urbanistica - diventi esclusivamente comunale.

Tra questi ricordiamo tra i più rilevanti:

· le varianti necessarie per realizzare opere pubbliche di esclusivo interesse comunale;

· varianti che disciplinano il territorio rurale;

· varianti per il recupero del patrimonio edilizio esistente, con particolare riferimento a quello considerato di valore storico architettonico;

· varianti per la disciplina dell'agriturismo;

· varianti per la disciplina della piscicoltura;

· varianti per la disciplina dell'attività estrattiva.

Ognuna di queste varianti deve comunque rispettare quanto previsto dalle singole leggi regionali vigenti per le diverse materie.

In questa prospettiva la regione ha previsto la costituzione di un osservatorio per la pianificazione comunale, il cui compito è solo secondariamente quello di esercitare il controllo sulla attività comunale, mentre in via primaria deve costituire un servizio per i comuni, per contribuire ad accrescerne la qualità degli atti fornendo un supporto di informazioni facendo circolare le esperienze e le conoscenze anche per ridurre i costi della formazione di provvedimenti tecnicamente qualificati.

LEGGE REGIONALE 64/95 

La nuova legge regionale 64 “Disciplina degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia nelle zone agricole” riconduce il territorio rurale all’interno del processo di pianificazione territoriale, attribuendo un ruolo di centralità alla definizione delle azioni di sviluppo e di valorizzazione di questo territorio, azioni che non possono prescindere dal considerare il territorio aperto come luogo dotato di proprie regole costitutive ed insediative, ma comunque fortemente correlato con il resto del territorio comunale.

I principi della legge regionale 5/95 sulla riproducibilità delle risorse e sullo sviluppo sostenibile risultano ancora più evidenti e necessari nelle azioni di governo di un territorio agricolo come quello toscano, che costituisce per la qualità del suo paesaggio una risorsa di valore inestimabile ed apprezzata ben oltre i confini regionali.

Il paesaggio toscano è comunque un paesaggio assolutamente “artificiale” dove l’uomo ha modificato nel corso del tempo le caratteristiche naturali del territorio, attraverso la pratica dell’agricoltura, garantendo una costante opera di presidio, ma determinando allo stesso tempo anche profonde trasformazioni (bonifiche della Maremma)
. Questo significa che il paesaggio toscano è comunque un paesaggio dinamico che non può essere “fissato” attraverso  una disciplina di tutela passiva. Una delle finalità della legge regionale sulla pianificazione delle zone agricole è proprio quella di superare l’atteggiamento vincolistico della precedente legge, che derivava da una interpretazione del territorio rurale fortemente paesaggistica, per introdurre invece il principio della valorizzazione e della conservazione attiva delle risorse, riconoscendo, quale presupposto fondamentale per la tutela ed il presidio del territorio aperto, il mantenimento dell’equilibrio tra attività antropiche ed utilizzo delle risorse, sostenendo ed incentivando l’attività agricola affiancandola con altre forme di redditività, e favorendo il mantenimento della residenza.

Anche il Piano di indirizzo territoriale regionale (P.I.T.) riserva grande attenzione alle questioni del territorio aperto, attraverso la definizione di obiettivi specifici e di invarianti strutturali e l’emanazione di direttive e prescrizioni, per gli atti di pianificazione provinciali e comunali, che definiscono criteri per il riconoscimento delle diverse realtà territoriali e produttive presenti nel territorio toscano ed individuano azioni conseguenti in funzione della sostenibilità dello sviluppo.

Gli obiettivi del P.I.T. sono prevalentemente rivolti alla valorizzazione delle risorse naturali del paesaggio e degli insediamenti rurali, finalizzata ad uno sviluppo sostenibile diffuso, rappresentato dall’equilibrio tra attività economiche e risorse naturali ed essenziali presenti.

Tale equilibrio può essere ottenuto attraverso:

- azioni di incentivazione di attività economiche di supporto all’agricoltura come l’agriturismo e con l’integrazione del turismo rurale, che comportano non solo l'integrazione del reddito, ma anche valorizzazione e restauro delle architetture rurali tradizionali, valorizzazione dell'artigianato e delle produzioni locali, garantendo inoltre la presenza umana sul territorio e contribuendo a svolgere un ruolo di presidio ambientale e di difesa idrogeologica; 

- di esclusione e progressivo allontanamento delle utilizzazioni improprie dalle aree ad esclusiva funzione agricola o ad alta specializzazione; attraverso azioni di recupero del degrado in atto, 

- di tutela e riequilibrio delle risorse idriche, di consolidamento delle aree a protezione naturale, ecc.

Sono invarianti strutturali, cioè funzioni ed obiettivi prestazionali irrinunciabili, per il territorio aperto le attività rivolte:


alla salvaguardia delle risorse (valorizzazione economica delle risorse, riqualificazione territoriale, rapporto tra qualità idrica e sua utilizzazione);


alla conservazione attiva degli elementi costitutivi del paesaggio attraverso la valutazione degli effetti ambientali degli atti di pianificazione (individuazione di “modelli di riferimento” insediativi e della struttura del paesaggio che consentano di valutare la coerenza delle trasformazioni indotte con il principio della tutela del paesaggio agrario);


al miglioramento del rapporto agricoltura-ambiente-territorio attraverso lo sviluppo di una agricoltura competitiva, ma sostenibile (anche attraverso la promozione dell'agricoltura biologica); l’integrazione con attività turistico ricettive, il mantenimento e lo sviluppo degli insediamenti rurali, anche attraverso nome edilizie che favoriscano la permanenza delle famiglie residenti; il riconoscimento e la valorizzazione della diversità dell’agricoltura in relazione alle diversità territoriali e alla diversa distribuzione delle risorse presenti.

Nella parte relativa alle direttive per la formazione degli strumenti urbanistici provinciali e comunali vengono indicati indirizzi e criteri per la predisposizione di normative locali integrative in applicazione della legge 64 da applicare ad ambiti territoriali definiti in considerazione delle caratteristiche ambientali ed economico agrarie.

Il PIT individua 5 tipologie economico agrarie tre delle quali rappresentano territori interessati da un’economia agraria non sufficiente a garantire livelli di reddito soddisfacente.

Dall’incrocio tra le classi economico-agrarie e gli ambiti od unità di paesaggio si potranno determinare strategie di valorizzazione e sviluppo economico a livello locale.

Le cinque classi individuate dal PIT sono suddivise in tre classi ad economia debole e due classi ad economia forte che tengono conto anche delle relazioni con i sistemi insediativi ed infrastrutturali presenti.

Le aree di frangia urbana (pianura densamente antropizzata) sono quelle fortemente influenzate dal sistema insediativo e infrastrutturale dove la progressiva espulsione dell’agricoltura, in favore di altri usi (attività produttive e depositi a cielo aperto, rottamazioni, discariche abusive ecc.) determina condizioni di degrado. Aree contermini ai corsi d’acqua Necessità di un progetto di ridisegno dei margini urbani.

Le aree di influenza urbana sono le parti prossime al sistema insediativo dove gli usi agricoli sono affiancati da attività prevalentemente residenziali, turistiche o per il tempo libero e dove l’allontanamento dell’attività agricola può determinare condizioni di degrado delle sistemazioni agrarie tradizionali ecc. Sono generalmente le zone agricole del sistema collinare intorno ai principali insediamenti di fondovalle, dove l’economia agricola è stata progressivamente affiancata da altre funzioni legate alla residenza non agricola, attività produttive, al turismo, alle attrezzature per il tempo libero, ecc.

Le aree marginali sono le aree non interessate da relazioni con il sistema insediativo, ma soggette a fenomeni di abbandono dell’attività agricola legati prevalentemente a dinamiche socio-economiche quali l’invecchiamento della popolazione, il progressivo trasferimento verso i centri maggiori. In questi casi l’abbandono dell’attività agricola determina un complessivo degrado del territorio che interessa anche l’abbandono della maglia viaria e del patrimonio edilizio esistente, il dissesto idrogeologico ed il degrado delle sistemazioni agricole e forestale. Questi fenomeni sono rilevabili nel territorio montano della Provincia. Si rende necessario quindi pensare ad uno sviluppo che favorisca e rafforzi l’insediamento rurale attraverso attività complementari a quella agricola e prevedendo tipologie funzionali all’insediamento dell’azienda-famiglia.

Le aree forti sono quelle che, indipendentemente dalle relazioni con il sistema insediativo, presentano un'economia agricola sviluppata e caratterizzata dalla presenza di colture estensive, intensive o specializzate. Questa realtà è ben rappresentata dal vivaismo, che soprattutto attraverso la produzione in contenitore, può determinare alterazioni del sistema ambientale legate alla riduzione di permeabilità dei suoli, eccessive modificazioni del suolo fertile, forte emungimento idrico, largo impiego di prodotti chimici.

Nel PIT sono inoltre delineate le quattro toscane, corrispondenti a grandi ambiti geografici in cui è stata divisa la Toscana, per i quali le direttive e le prescrizioni assumono ulteriore specificità.

Le prescrizioni per le zone agricole del sistema costiero tendono ad un riequilibrio tra le attività agricole e quelle turistiche attraverso azioni di valorizzazione ambientale e di incentivazione del turismo ecologico e naturalistico. Viene inoltre posta l’attenzione sulla necessità che il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia ed i piani comunali elaborino una specifica disciplina per le aree limitrofe al Parco Naturale della Maremma al fine di definire azioni di sviluppo economico (attività agricola, turistica) compatibili con le esigenze di tutela delle risorse e con le finalità di salvaguardia del Parco.

Per quanto riguarda il sistema interno, caratterizzato prevalentemente da aree agricole ad economia forte, risulta prioritario salvaguardare le risorse primarie presenti costituite dalle aree ad esclusiva funzione agricola, nelle quali escludere le attività non collegate all’agricoltura, e dai centri rurali, per i quali prevedere azioni di riqualificazione, integrazione e addizione, al fine di conservare il modello insediativo rurale di queste zone.

Il modello di sviluppo proposto è orientato alla sinergia delle attività turistiche con l’agricoltura anche attraverso la creazione di circuiti turistici che valorizzino il territorio agricolo (ippovie, sentieristica, vendita di prodotti agricoli di qualità).

I principali contenuti della L.R. 64/95

Finalità ed ambito di applicazione

La finalità della legge è la disciplina degli interventi necessari allo sviluppo dell’agricoltura, delle attività a questa connesse e delle attività integrate, ma compatibili con la tutela e l’utilizzazione delle risorse.

L’ambito di applicazione sono, per la prima fase di attuazione, le zone classificate come agricole nei piani regolatori comunali già vigenti, ed in seguito, in presenza dei piani territoriali di coordinamento delle province, le aree definite da questi come zone ad esclusiva o prevalente funzione agricola.

La legge definisce le attività agricole e le attività connesse all’agricoltura (agriturismo; attività di promozione e di servizio allo sviluppo dell’agricoltura; attività faunistico-venatorie, ecc.).

Le attività integrate non sono definite dalla legge, ma la loro individuazione viene rimandata agli strumenti urbanistici comunali in riferimento alle specifiche economie locali. Possono comunque essere considerate attività integrative dell'economia di un comune rurale il turismo rurale (anche di nuova edificazione, le attività di ristorazione e commercializzazione dei prodotti tipici locali, ecc.).

Nuove edificazione per uso agricolo
La nuova edificazione, in assenza di diversa disciplina stabilita dai comuni, è consentita dalla legge solo per usi rurali (residenze rurali e annessi agricoli) e soltanto per le aziende agricole in relazione ai parametri dimensionali dei fondi agricoli ed al tipo di coltura. Le province nei loro piani di coordinamento possono modificare tali parametri. Fanno eccezione le aziende che esercitano l’agricoltura biologica e la coltivazione in serre fisse, che possono derogare dai minimi previsti. Per le nuove residenze rurali la legge stabilisce una dimensione massima di 110 mq. di superficie utile, rimandando agli strumenti urbanistici comunali la possibilità di vietare tale realizzazione in particolari contesti di valore ambientale, di variare tale dimensione e  di definire tipologie, materiali anche in relazione alla salvaguardia delle tradizioni architettoniche locali. 

La dimensione degli annessi agricoli non è disciplinata, ma le aziende che intendono realizzare interventi di nuova edificazione (residenze o annessi) devono presentare un Programma aziendale di Miglioramento agricolo ambientale (PMAA) che metta in evidenza le esigenze di realizzazione degli interventi edilizi o di trasformazione territoriale necessari allo sviluppo dell’azienda. Il Programma viene approvato dal Comune ed ha una durata pluriennale (non inferiore a 10 anni); può essere modificato motivatamente dall’azienda solo dopo il primo triennio.

Altri interventi di nuova edificazione consentiti dalla legge, solo se previsti dagli strumenti urbanistici comunali, riguardano:

- la disciplina degli annessi agricoli eccedenti le capacità produttive del fondo oppure di quelli riferiti a fondi aventi superficie inferiore ai minimi previsti dalla L.R. 64.;

(La legge regionale definisce "annessi agricoli eccedenti la capacità produttiva del fondo" quelle strutture necessarie alla prima lavorazione e trasformazione dei prodotti agricoli (frantoi, mulini, cantine sociali per la raccolta dell’uva, ecc.) che per la loro natura non sono assimilabili agli ordinari annessi agricoli (stalle, fienili, rimesse per le macchine agricole). La realizzazione di questi annessi speciali deve quindi essere espressamente localizzata nel territorio rurale dal Comune attraverso un atto di pianificazione. 

Gli annessi agricoli "riferiti a fondi aventi superficie inferiore ai minimi previsti dalla L.R. 64" sono quelli che le aziende agricole di dimensioni territoriali inferiori ai minimi stabili dalla legge possono comunque realizzare. Sarà il comune, in base alle indagini sulla struttura produttiva delle proprie aziende a stabilire se questo è possibile oppure no, a seconda che incentivare o meno lo sviluppo di piccole aziende agricole).

- i manufatti precari utilizzati prevalentemente per le serre a copertura temporanea.

(Esiste nella legge regionale una disciplina per le serre stagionali o altri manufatti di tipo precario, che non possono essere mantenute per più di un anno, o in alcuni casi solo per la durata del ciclo produttivo.

Le serre stagionali possono essere realizzate mediante una semplice comunicazione al Sindaco solo se previste negli strumenti urbanistici comunali; i comuni possono dunque stabilire divieti alla realizzazione di serre temporanee ai fini della tutela di particolari porzioni del loro territorio, ma possono anche prevedere la possibilità di installare, se l’economia comunale lo richiede, manufatti non permanenti per la vendita stagionale diretta da parte degli agricoltori dei loro prodotti). 

Le serre permanenti vengono invece considerate annessi agricoli e seguono le procedure già indicate (PMAA).

Interventi sul patrimonio edilizio esistente
La legge distingue diverse possibilità di intervento a seconda che si tratti di interventi sugli edifici utilizzati per la conduzione agricola o su edifici che hanno perso tale destinazione o con diversa destinazione d’uso.

Sugli edifici con destinazione d’uso agricola (e quindi di proprietà di aziende agricole) sono consentiti interventi di ristrutturazione e di modesto ampliamento senza particolari procedure.

E’ invece richiesta la redazione di un PMAA per realizzare ampliamenti volumetrici superiori ai 100 mc. per le residenze e di 300 mc. per gli annessi agricoli; trasferimenti di volumetrie di notevole entità; cambi di destinazione d’uso dei fabbricati aziendali.

Gli strumenti urbanistici comunali possono modificare tali parametri per adeguarli alle realtà locali.

Per gli edifici che hanno perso destinazione d’uso agricola o con diversa destinazione d’uso la legge limita gli interventi consentiti alla sola ristrutturazione edilizia.

I Comuni nei loro piani potranno ammettere ulteriori interventi (ampliamenti o trasferimenti di volumetria) o introdurre limitazioni alla disciplina regionale in considerazione delle strategie di gestione del loro territorio rurale.

Ad esempio in aree montane e a scarsa densità potrebbe essere incentivato il recupero del patrimonio edilizio esistente anche come seconda casa, in territori a forte pressione turistica o insediativa potrebbe essere invece necessario limitare il recupero di fabbricati rurali per residenze non legate all’agricoltura o per uso turistico (case per vacanze, alberghi, ristorazione, ecc.). 

Cambio di destinazione d’uso

La legge impone che laddove si proceda al mutamento di destinazione d’uso di un fabbricato rurale per usi diversi da quello agricolo, il proprietario si impegni a realizzare sull’area di proprietà (se superiore ad 1 Ha) interventi di sistemazione ambientale finalizzati a garantire la manutenzione e la conservazione del paesaggio rurale.

Tali interventi devono essere descritti nella convenzione o nell'atto d'obbligo che il richiedente sottoscrive prima del rilascio dell'autorizzazione agli interventi.

I comuni devono indicare nei loro strumenti urbanistici quali destinazioni d'uso sono ammesse in zona agricola in relazione al grado di compatibilità con i caratteri del loro territorio rurale. 

Costruzione di impianti pubblici o di pubblico interesse

Il territorio rurale è spesso interessato dalla realizzazione di impianti destinati al trasporto energetico e dell'acqua, alle telecomunicazioni, non previsti dagli strumenti urbanistici comunali.

I comuni dunque possono disciplinare tale realizzazione, mantenendo la destinazione di zona come agricola, individuando le parti del territorio agricolo in cui vietare tali realizzazioni per motivi di tutela ambientale e definendo le modalità per la realizzazione delle diverse tipologie di impianti per le restanti parti del territorio.

Questi in sintesi i principali contenuti della legge. All’interno di questo quadro di riferimento disciplinare, le amministrazioni comunali possono costruire regole per il governo del territorio aperto, esercitando un ruolo determinante in questo processo. L’adozione delle varianti ai propri piani regolatori in attuazione della L.R. 64 infatti rientra tra gli atti di esclusiva competenza comunale e rappresenta per moltissimi comuni della Toscana, caratterizzati da un elevato grado di ruralità, un atto di pianificazione molto significativo.

La legge 64 infatti rappresenta una griglia di riferimento, in cui si forniscono criteri generali ed elementi di raccordo con gli atti di programmazione sovracomunale, ma che per molti aspetti rimanda ai piani regolatori comunali, o a loro singole varianti, la definizione di una disciplina specifica che consenta, partendo dalla individuazione delle zone ad esclusiva o prevalente funzione agricola e dalla puntuale ricognizione delle risorse presenti, di distinguere ambiti specifici corrispondenti a diverse realtà fisiche e produttive di ciascun territorio, e di costruire, per ciascuno di questi, l’insieme delle regole per la disciplina delle funzioni e degli interventi ammessi, da valutare in relazione al grado di trasformabilità delle risorse individuate.

· Le varianti agli strumenti urbanistici comunali in attuazione dell'art. 1 comma 4 della L.R. 64/95

L’atto di pianificazione comunale più completo ed esaustivo di attuazione della legge 64 e con cui, attraverso un approccio organico, si possono definire tutti i contenuti normativi per la disciplina del territorio aperto è definito dall'articolo 1 comma 4 della legge. In tal senso questa tipologia di variante consente di superare i vincoli e le salvaguardie espressi dalla disciplina regionale per le aree protette: il superamento di vincoli e prescrizioni ha la sua giustificazione nel fatto che la disciplina comunale si costruisce per le finalità di tutela e valorizzazione che abbiamo finora ricordato e si avvale di una attenta individuazione delle risorse e una valutazione del loro grado di trasformabilità; da ciò ne consegue che gli interventi ammessi devono essere stati necessariamente valutati in base alle caratteristiche ambientali presenti.

La variante di cui all'art. 1 costituisce un inquadramento generale della pianificazione delle zone agricole attraverso il quale individuare e quindi disciplinare: 

- aree ad esclusiva funzione agricola ed aree a prevalente funzione agricola;

- aree soggette a particolare disciplina al fine di salvaguardare l'ambiente e il paesaggio agrario (eventuali aree di reperimento per l’istituzione di aree naturali protette di interesse locale o le aree contermini a riserve naturali ed aree protette già istituite);

- le parti in cui introdurre limitazioni all’esercizio dell’attività agricola (aree interessate da particolari dissesti idrogeologici o di particolare pregio ambientale; presenza di intensa attività vivaistica; zone contigue ai corsi d’acqua per la tutela degli aspetti idrogeologici; zone collinari in funzione della tutela del paesaggio e del suolo per evitarne l’erosione);

- le zone in cui l’agricoltura riveste carattere di marginalità e dove pertanto è possibile localizzare nuove funzioni a sostegno dell’economia agricola, quali il turismo rurale o termale, le funzioni legate al tempo libero ed al ristoro, la residenza non connessa all’esercizio dell’agricoltura;

- le aree di frangia, generalmente contigue agli insediamenti e ai centri abitati, dove spesso sono presenti fenomeni di abbandono o di declino dell’agricoltura, in cui può essere invece opportuno predisporre normative per regolamentare gli aspetti legati alla pratica agricola del tempo libero e per auto consumo, quali ad esempio la disciplina di annessi agricoli di piccole dimensioni.

- la valorizzazione agricola attraverso l'integrazione con altre funzioni, compatibili con le risorse;

- il sostegno delle famiglie residenti in funzione della presenza umana sul territorio anche attraverso l'adeguamento dei servizi e delle infrastrutture nelle aree marginali.

TABELLA RIEPILOGATIVA DEI CONTENUTI DELLA VARIANTE AI SENSI DELL'ART. 1 COMMA 4

Contenuti propri della variante art.1

varianti per individuare aree soggette a particolare disciplina al fine di salvaguardare l'ambiente e il paesaggio agrario
· aree ad esclusiva funzione agricola per le quali escludere l'inserimento di altre funzioni

· aree di reperimento per istituzione di ANPIL o aree contermini ad aree protette o riserve già istituite

· aree in cui introdurre limitazioni all'esercizio dell'agricoltura per la presenza di particolari fenomeni di vulnerabilità ambientale

· aree soggette a particolari condizioni di degrado per le quali prevedere azioni di riqualificazione del paesaggio (aree di frangia contigue ai centri abitati  con declino dell’agricoltura produttiva in favore dell’auto consumo e del tempo libero

varianti per valorizzare l'economia rurale e montana attraverso l'integrazione dell'attività agricola con altre funzioni
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le funzioni previste devono essere compatibili con la tutela e coerenti con gli obiettivi di valorizzazione delle risorse (turismo rurale o termale, agriturismo, tempo libero)

varianti per sostenere le famiglie residenti quali presidio dell'ambiente
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possibilità di prevedere interventi di riqualificazione, integrazione e addizione dei nuclei rurali esistenti. 

Sono inoltre contenuti specifici di questa tipologia di variante ed espressamente richiamati dalla legge: 

· ·
la disciplina degli annessi agricoli eccedenti le capacità produttive del fondo oppure di quelli riferiti a fondi aventi superficie inferiore ai minimi previsti dall’art. 3 comma 11 della L.R. 64.;

· ·
la disciplina per l’installazione dei manufatti precari prevista dall’art. 3 comma 12; utilizzata prevalentemente per le serre a copertura temporanea.

· ·
la disciplina degli interventi sul patrimonio edilizio esistente, con destinazione d’uso non agricola, o che comportano il cambio di destinazione d’uso, eccedenti la ristrutturazione edilizia (trasferimenti di volumetrie, addizioni volumetriche, ecc.) prevista dagli articoli 5 bis e 5 ter;

· ·
la disciplina di impianti pubblici o di pubblico interesse e cioè impianti di trasformazione dell’energia elettrica da alta a media tensione; impianti di ritenzione delle acque destinate alle reti di trasporto per uso potabile o industriale.

Sono inoltre contenuti propri della variante art. 1 quelli indicati da:

art. 3 comma 11: disciplina degli annessi eccedenti le capacità produttive del fondo
disciplina degli impianti di lavorazione, stoccaggio e commercializzazione dei prodotti agricoli realizzati da una azienda agricola per conto di altre aziende (caseifici, frantoi, cantine sociali, ecc.)

art. 3 comma 11: disciplina degli annessi riferiti a fondi aventi superficie inferiori ai minimi di cui allo stesso articolo.
consente di modificare le dimensioni minime previste dalla legge. Si possono disciplinare situazioni diverse, ma ricorrenti quali: sup. aziendali mediamente inferiori ai minimi.

art. 3 comma 12: disciplina per l’installazione di manufatti precari.
disciplina delle serre temporanee, ma anche dei manufatti necessari per la vendita stagionale di prodotti agricoli, ecc.

art. 5 bis comma 1: interventi sul patrimonio edilizio esistente con uso non agricolo o non più utilizzato a fini agricoli. 
consente di superare il limite della ristrutturazione edilizia per gli edifici non utilizzati a fini agricoli definendo gli interventi ammissibili (ristrutturazione urbanistica, trasferimenti di volumetrie, addizioni, ecc.).

regolamento attuazione
disciplina degli impianti pubblici o di pubblico interesse diversi da quelli individuati dal regolamento di attuazione.

· impianti sportivi in zona agricola

Sul tema degli impianti sportivi ad uso privato connessi con attività ricettive (turismo rurale e agriturismo) non esistono nella legge 64 indicazioni particolari se non quella più generale di poter escludere in alcune zone del territorio comunale tutti quegli usi ritenuti impropri rispetto agli obiettivi di tutela e salvaguardia. 

Si possono qui delineare comunque alcuni criteri generali che possono servire come riferimento per valutare la ammissibilità nell’ambito delle zone agricole e definire eventuali normative che minimizzino gli effetti ambientali di tali strutture.

Una prima valutazione dovrebbe essere riferita alla tipologia dell’impianto sportivo: vi sono strutture quali i maneggi, che per le loro caratteristiche, sono strettamente connesse con l’ambiente rurale e che pertanto possono essere previste anche come autonome strutture per il tempo libero.

Per quanto riguarda piscine, campi da tennis, calcio a 5, palla a volo, ecc., attrezzature sportive più propriamente riferibili ad un contesto urbano, queste non potranno mai avere autonomia funzionale, ma potranno essere consentite soltanto come impianti accessori di insediamenti esistenti.

In questo caso le norme devono comunque disciplinare:

· ·
la realizzazione degli edifici di servizio agli impianti, se ritenuti necessari, con l’indicazione di procedere prioritariamente al recupero degli eventuali volumi esistenti;

· ·
la localizzazione degli impianti, con riferimento alla morfologia del terreno, al fine di ridurre al minimo i movimenti di terra necessari e le relative opere di contenimento; 

· ·
le caratteristiche tipologiche delle piscine, che andrebbero desunte dagli elementi fisici e morfologici del paesaggio (orditura dei campi, curve di livello, ecc.) nonché le caratteristiche delle finiture e dei materiali che dovranno uniformarsi alla tradizione locale;

· le modalità dell’approvvigionamento idrico e della depurazione delle acque di scarico.

Negli ultimi anni è stata posta frequentemente la richiesta di realizzare campi da golf connessi a strutture ricettive anche di tipo agrituristico
, impianti che non sono propriamente riconducibili alla definizione di “attività di fruizione del territorio rurale per il tempo libero” data dall’art.1 della legge 64. 

La regione ha emanato una istruzione tecnica per la pianificazione dei campi da golf; in essa si assume il principio che la compatibilità di un percorso golfistico con i caratteri del territorio rurale si determini soltanto quando gli elementi di ruralità del paesaggio siano soggetti alle minime trasformazioni e quindi riferibile alle sole tipologie dei campi pratica e dei campi promozionali non omologati, che dovranno comunque rispondere a tutti i requisiti necessari per la riduzione degli effetti ambientali.

· 
le tipologie di variante previste dagli altri articoli della legge 64

La legge 64 rimanda poi agli strumenti urbanistici comunali o a loro varianti la disciplina di altri aspetti che possono anche essere affrontati con autonomi provvedimenti:

· 
la disciplina dei nuovi edifici rurali (art. 3) che consente di stabilire dimensioni, tipologie, materiali e caratteri delle finiture, con la finalità di salvaguardare gli aspetti tradizionali dell’architettura rurale e di tutelare alcune parti del territorio comunale vietandone la realizzazione.

· 
la definizione dei casi (art. 4) in cui il piano di miglioramento agricolo ambientale assume valore di piano attuativo, in assenza di variante la legge attribuisce tale valore solo nei casi in cui il piano preveda la realizzazione di nuove abitazioni rurali con volumetria superiore ai 600 mc. di nuova edificazione o risultanti da trasferimenti di volumetrie.

· la disciplina degli interventi sul patrimonio edilizio esistente (art. 5) con uso agricolo che indica le dimensioni massime degli ampliamenti “una tantum” realizzabili, anche in superamento delle quantità definite dalla legge, in assenza di piano di miglioramento agricolo ambientale. 

· l’individuazione di zone destinate agli impianti pubblici o di pubblico interesse (art. 6) che può assumere anche il carattere di disciplina generale per la localizzazione di questi impianti nel territorio aperto.  La variante può fissare localizzazioni e modalità esecutive per questi impianti, o definire criteri per la loro localizzazione ed esecuzione. 


Resta comunque possibile per i Comuni imporre per particolari zone del territorio il divieto di installazione o definire specifiche normative urbanistiche per tali impianti. (vedi scheda seguente)

le altre varianti di attuazione della legge 64

art. 3 comma 8

disciplina dei nuovi edifici 

rurali per uso residenziale

(fino a 110 mq. in assenza di 

variante comunale). 
disciplina per definire dimensioni e tipologie anche in riferimento ai modelli 

locali, vietandone motivatamente la realizzazione in determinate 

aree.

art. 4 comma 7:

in assenza di variante comunale

il PMAA ha valore di piano 

attuativo quando preveda oltre 600 mc.

di nuova edificazione

residenziale
i comuni possono stabilire i criteri per definire in quali casi il PMAA 

assume valore di piano attuativo.

I criteri solitamente usati sono riferiti alle dimensioni della nuova volumetria, 

ma potrebbero essere anche legati a operazioni di recupero del patrimonio 

edilizio esistente.

art. 5 comma 3:

disciplina degli ampliamenti una

tantum sul patrimonio edilizio esistente

con uso agricolo in assenza di PMAA e

senza aumento delle unità abitative
In assenza di variante sono sempre ammessi:

- interventi di restauro e ristrutturazione edilizia anche da parte di soggetti 

diversi dagli imprenditori agricoli;

- trasferimenti di volumetrie fino al 10% di volume ricostruito su tutto il 

patrimonio aziendale ma non superiore a 300 mc.;

- ampliamenti una tantum fino a 100 mc. per residenze rurali e 300 mc. per 

gli annessi senza obbligo di redigere il PMAA, consentito ai soli imprenditori agricoli

e a condizione che gli interventi non determinino aumento di unità abitative



art. 6: 

costruzione di impianti pubblici e di pubblico

interesse


la variante può individuare aree per localizzare gli impianti e può assumere 

anche il valore di disciplina generale, modalità esecutive, ecc.

Come ho già detto la legge 64 costituisce una griglia di riferimento all’interno della quale le amministrazioni, in base alle caratteristiche complessive del territorio e agli obiettivi di tutela e salvaguardia operano utilizzando i diversi strumenti normativi esistenti.

Questo comunque non esclude, anzi sarebbe auspicabile, che nel momento in cui un comune elabora uno strumento urbanistico, così come previsto dall’art. 1 della legge, in questo strumento possano essere previsti tutti i contenuti normativi di specificazione che la legge rimanda agli strumenti comunali, ivi compresi i necessari raccordi con altre leggi regionali che disciplinano attività ricadenti in zone agricole:

· la piscicoltura; 

· l’agriturismo, 

· il piano per le attività estrattive (che prevede interventi di risistemazione ambientale a conclusione dell’attività estrattiva), 

· la sentieristica e le ippovie (che possono utilizzare valorizzandoli sistemi di viabilità poderali esistenti ed edifici rurali come luogo per la sosta attrezzata ed il ristoro), 

tutte varianti per le quali il quadro conoscitivo elaborato per la variante art. 1 rappresenta un indispensabile riferimento.

Il quadro conoscitivo dei piani comunali per le zone agricole

I contenuti degli atti di pianificazione finora illustrati evidenziano l’importanza di predisporre un quadro conoscitivo che individui in modo esaustivo le risorse presenti nel territorio aperto al fine di verificarne il grado di vulnerabilità e, conseguentemente, di valutarne la trasformabilità ponendo in essere azioni di governo efficaci e coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile e di sostegno all’attività agricola.

La definizione di soglie di ammissibilità e di conseguenti criteri di valutazione degli effetti ambientali ed urbanistici delle trasformazioni del territorio costituisce la garanzia per il corretto uso delle risorse naturali ed il rispetto dell’equilibrio ecologico-ambientale.

La consapevolezza delle “fragilità” del territorio agricolo consente la elaborazione di una normativa più flessibile rispetto alla evoluzione delle modalità produttive agricole e contribuisce a definire ulteriori criteri per l’approvazione dei piani di miglioramento agricolo ambientali.

Per gli atti di pianificazione previsti dalla legge regionale 64, l’insieme delle risorse individuate dalla legge 5 sono da riferire alla specificità del territorio aperto, in cui anche l’attività agricola rappresenta essa stessa una risorsa da valorizzare.

Schematicamente, per ogni risorsa, sono elencate di seguito i contenuti necessari del quadro conoscitivo:

· Vincoli sovraordinati
· Struttura produttiva agricola
i principali indicatori da considerare, per comprendere le tendenze in atto anche dal punto di vista delle aziende innovative, sono 

· superficie agricola aziendale

· classificazione delle aziende agricole per classi di superficie, per destinazione della produzione (autoconsumo o mercato), per tipo di conduzione 

· classi di superficie utile aziendale per tipo di coltura

· tendenze evolutive della produzione

· necessità di particolari infrastrutturazioni

Questo consente di poter costruire discipline efficaci derivanti dall'art.3.

· Suolo
la risorsa suolo dovrà essere letta soprattutto attraverso: 

· la capacità di uso agricolo e la particolare attitudine all’impianto di colture di pregio, anche se in stato di abbandono, la cui conservazione in funzione dell’agricoltura è da ritenersi strategica (vedi Sistema Informativo Territoriale).

· la presenza di sistemazioni agrarie significative, quali i terrazzamenti ed i ciglionamenti da tutelare e conservare ai fini della stabilità dei suoli.

· la presenza di importanti fenomeni di dissesto idrogeologico dove possono essere necessarie limitazioni o particolari condizioni per l’esercizio dell’agricoltura (zone soggette a particolare erosione, calanchi, ecc.).

Fondamentale in questo senso sembra essere la gestione del vincolo idrogeologico in raccordo con il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale anche al fine della valutazione dei Programmi di Miglioramento Agricolo Ambientale.

· Acqua

l’analisi della risorsa idrica, oltre a valutare la disponibilità della risorsa stessa, specie in presenza di previsioni di nuovi insediamenti, deve individuare situazioni di vulnerabilità, rappresentati da fenomeni di sovra sfruttamento della falda, al fine, anche in questo caso, di definire per particolari ambiti ulteriori indicatori per la valutazione del PMAA.

L’analisi dovrà evidenziare inoltre la presenza di tutte le opere ed infrastrutture connesse alla pratica dell’agricoltura come schemi irrigui, invasi esistenti e potenziali, ecc. e riportare schemi di bonifica e opere idrauliche

· Boschi
le zone boscate sono una risorsa che non può essere ridotta e che comunque la legge nazionale pone sotto il vincolo paesaggistico. E’ invece importante sottolineare alcuni elementi connessi alla disciplina delle zone boscate che hanno riflessi sulla normativa urbanistica:- in molti territori montani è opportuno distinguere tra il bosco “naturale” ed il bosco produttivo rappresentato dal castagneto da frutto. Questo potrebbe consentire di differenziare la disciplina degli annessi agricoli nelle zone boscate per favorire ed incentivare l’economia legata allo sfruttamento della risorsa con ricadute positive di tutela paesaggistica e idrogeologica. Da un punto di vista invece della tutela e protezione dell’ecosistema agricolo dovrà essere valutata la densità delle formazioni arboree lineari e arbustive, tra cui rientrano i margini dei boschi, quale elemento per garantire la biodiversità.(vedi la pubblicazione edita dalla Giunta Regionale “I sistemi di paesaggio della Toscana” a cura del Dip. agricoltura e foreste, 1996)).

· Fauna
le aree individuate da eventuali piani faunistici approvati come “oasi di protezione” in quanto non potranno essere interessate da trasformazioni territoriali di tipo insediativo.

· Patrimonio edilizio rurale
è una risorsa importante per lo sviluppo economico e per il mantenimento della presenza umana sul territorio, oltre a rappresentare molto spesso un rilevante sistema di valore storico.

Risulta pertanto indispensabile un censimento del patrimonio edilizio esistente sia per quanto riguarda gli aspetti quantitativi che i caratteri specifici degli edifici, al fine di poter correttamente valutare il grado di trasformabilità degli stessi e di orientare interventi di riuso che garantiscano la conservazione degli edifici di pregio, ed inoltre per definire indirizzi progettuali e modelli di riferimento per la nuova edificazione.

Utile per l'attuazione dell'articolo 5 comma 1 e 5 bis comma 3 al fine di individuare criteri e dimensioni per i nuovi edifici rurali, oltre che per valutare i requisiti delle aziende agrituristiche relativamente alle richieste di superamento dei limiti di ricettività ai sensi dell’art.6 comma 1 della L.R. 76/94.

Può risultare anche utile l'analisi delle concessioni edilizie rilasciate per valutare le tendenze in atto.

· ·
Viabilità rurale
allo stesso modo la rete della viabilità rurale dovrà essere rilevata e valutata per stabilire il grado di efficienza ed per indirizzare le azioni di adeguamento e di potenziamento, ove necessario, garantendo comunque la conservazione dei caratteri di ruralità di tali infrastrutture.

La ricognizione delle viabilità rurale può costituire un elemento di conoscenza utile per definire la eventuale proposta di rete escursionistica comunale, ippovie, o per la valutazione degli effetti delle trasformazioni di tipo insediativo.
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� La Maremma è una porzione della Toscana meridionale dove fino ai primi anni del 1900 erano presenti vaste zone paludose, che nel corso  degli ultimi due secoli sono state oggetto di importanti interventi di bonifica.


� Le strutture ricettive di tipo agrituristico sono disciplinate da una specifica legge regionale che consente alle aziende agricole di utilizzare parte degli edifici del loro territorio (se ritenuti non più utilizzabili per l’agricoltura) come strutture ricettive, organizzate in camere o in unità abitative autonome. La legge stabilisce che il n° massimo di posti letto sia 30 e che comunque il reddito agricolo non possa superare il reddito derivante dall’attività ricettiva, così come il tempo impiegato in tale attività dovrà risultare inferiore a quello del lavoro agricolo. Gli edifici utilizzati per agriturismo mantengono la loro destinazione agricola. Non si possono realizzare nuove costruzione per questo uso, ma solo recuperare il patrimonio edilizio esistente.
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